
D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 133 (1). 
Attuazione delle direttive 76/464/CEE, 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/CEE, 

88/347/CEE e 90/415/CEE in materia di scarichi industriali di sostanze pericolose nelle acque (2). 
 
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 febbraio 1992, n. 41, S.O. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Visto l'art. 68 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante delega al Governo per l'attuazione delle  
direttive 76/464/CEE del Consiglio del 4 maggio 1976, 82/176/CEE del Consiglio del 22 marzo 1982,  
83/513/CEE del Consiglio del 26 settembre 1983, 84/156/CEE del Consiglio dell'8 marzo 1984,  
84/491/CEE del Consiglio del 9 ottobre 1984, 88/347/CEE del Consiglio del 16 giugno 1988,  
90/415/CEE del Consiglio del 27 luglio 1990 in materia di scarichi industriali di sostanze pericolose  
nelle acque; 
Visto, altresì, l'art. 2 della legge 29 dicembre 1990, n. 428; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 agosto 1991; 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato  
della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 16 gennaio 1992; 
Sulla proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, di concerto con i Ministri  
degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e  
dell'ambiente; 
Emana il seguente decreto legislativo: 
 
1. Ambito di applicazione. 
 
[1. Il presente decreto si applica agli scarichi delle sostanze pericolose compresi nelle famiglie e nei gruppi 
di sostanze indicate nell'elenco I e II dell'allegato A che sono recapitate nelle acque interne superficiali, nelle 
acque marine territoriali, nelle acque interne del litorale nonché, per le sole sostanze indicate nell'elenco I 
dell'allegato A, nelle fognature pubbliche. 
2. Ai fini del presente decreto si intende per: 
a) - acque interne superficiali: tutte le acque dolci superficiali correnti o stagnanti; 
- acque interne del litorale: acque situate all'interno della linea di base che serve da riferimento per definire il 
limite delle acque marine territoriali e che si estendono, nel caso di corsi d'acqua, fino al limite delle acque 
dolci inteso come il punto del corso d'acqua in cui con bassa marea e in periodo di magra, si riscontra un 
sensibile aumento del grado di salinità dovuto alla presenza di acqua marina; 
b) scarico: l'immissione nelle acque indicate al comma 1 delle sostanze indicate nell'elenco I e II 
dell'allegato A ad eccezione: 
- degli scarichi di fanghi di dragaggio; 
- degli scarichi operativi effettuati da navi e da piattaforme per la ricerca, prospezione e coltivazione di 
idrocarburi nelle acque marine territoriali; 
- dell'immersione di rifiuti effettuati da navi nelle acque marine territoriali; 
c) inquinamento: lo scarico effettuato direttamente o indirettamente dall'uomo nell'ambiente idrico di 
sostanze o di energia le cui conseguenze siano tali da mettere in pericolo la salute umana, nuocere alle 
risorse viventi e al sistema ecologico idrico, compromettere le attrattive o ostacolare altri usi legittimi delle 
acque; 
d) trattamento delle sostanze: qualsiasi processo produttivo che comporta la produzione, la trasformazione o 
l'utilizzazione delle sostanze di cui all'allegato A, ovvero qualsiasi altro processo produttivo che comporti la 
presenza di tali sostanze nello scarico; 
e) stabilimento industriale: qualsiasi stabilimento nel quale viene effettuato il trattamento delle sostanze di 
cui all'allegato A o qualsiasi altra sostanza contenente le sostanze di cui all'allegato A. Si considera altresì, 
esistente, qualsiasi stabilimento in funzione o posto in funzione entro un anno dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto e per il quale sia stata presentata domanda di cui all'art. 7 nei termini ivi previsti; nuovo, 



quello che entra in funzione, ovvero che aumenta almeno del 20% la capacità produttiva dopo un anno dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto; 
f) valore limite delle norme di emissione: i valori fissati nell'allegato B per le sostanze pericolose di cui 
all'elenco I dell'allegato A in funzione del tipo di stabilimento. I valori limite sono osservati secondo i 
metodi di misura ed i tempi previsti nello stesso allegato B; 
g) obiettivi di qualità: gli standards fissati per le sostanze di cui all'allegato A in funzione dell'utilizzazione 
in atto o potenziale del corpo idrico] (2). 
 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
2. Competenze dello Stato. 
 
[1. Sono fatte salve le competenze in materia non regolate dal presente decreto, attribuite dalla legge 10 
maggio 1976, n. 319 (3) e dalla legge 8 luglio 1986, n. 349 (4), e successive modificazioni. 
2. Il Ministro dell'ambiente: 
a) determina gli indirizzi e attua il coordinamento delle attività connesse all'applicazione del presente 
decreto; 
b) stabilisce entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, specifiche metodologie per il 
rilevamento delle caratteristiche qualitative delle acque di scarico e dei corpi specifici ricettori; 
c) fissa entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, i criteri metodologici per l'acquisizione e 
l'elaborazione dei dati conoscitivi da parte delle regioni e cura l'acquisizione e l'elaborazione dei dati forniti 
dalle regioni; 
d) individua, in via generale e con riferimento alla maggiore pericolosità della sostanza trattata, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore del presente decreto i casi in cui è obbligatoria l'installazione di strumenti per il 
controllo automatico degli scarichi contenenti le sostanze pericolose e fissa le cadenze temporali alle quali il 
titolare dello scarico deve inviare i risultati del controllo all'autorità competente; le spese di installazione e 
gestione sono a carico del titolare dello scarico; 
e) fornisce, agli organi delle Comunità europee tutte le informazioni e esegue tutte le comunicazioni 
prescritte dalla normativa comunitaria di settore; 
f) presenta annualmente al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione del presente decreto. 
3. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato. 
a) aggiorna in adempimento di disposizioni comunitarie in relazione alle conoscenze scientifiche relative 
alla tossicità, alle persistenze ed alla accumulazione delle sostanze negli organismi viventi e nei sedimenti 
gli elenchi I e II dell'allegato A integrandoli con le sostanze indicate nella tabella A della legge 10 maggio 
1976, n. 319 (5), e successive modificazioni, ovvero con le sostanze per le quali non sono ancora stabiliti 
limiti di emissione; 
b) fissa entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, i valori limite delle norme di emissione 
relativi alle sostanze dell'allegato A integrando l'allegato B; determinando sulla base delle indicazioni delle 
direttive CEE il punto di prelievo dei campioni ai fini dell'applicazione dei valori, in modo omogeneo per 
l'intero territorio nazionale; 
c) adegua gli allegati A e B alle disposizioni comunitarie; 
d) attua ed integra, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, le disposizioni comunitarie 
relative alle procedure di sorveglianza e controllo d'applicare agli scarichi, ai metodi di campionamento e di 
analisi ed indica le cadenze temporali dei controlli stessi; 
e) individua entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, la migliore tecnologia in commercio 
nella comunità; comprensiva anche delle tipologie di processi produttivi non inquinanti, comportante 
l'eliminazione o la riduzione dell'inquinamento provocata dalle sostanze nell'allegato A (5/a); 
f) definisce, sentite le autorità di bacino di rilievo nazionale interregionale o regionale, nonché gli altri 
Ministri interessati, programmi specifici volti ad evitare o eliminare l'inquinamento derivante da fonti 
significative, comprese le fonti multiple e diffuse delle sostanze previste nell'allegato A diverse dalle fonti di 
scarichi soggette a regime di valori limite comunitari e delle norme nazionali di emissione. Tali programmi 
individuano le misure e le tecniche per assicurare la sostituzione, la ritenzione ed il riciclo delle sostanze. 
4. Al fine di ridurre l'inquinamento provocato dalle sostanze indicate negli elenchi I e II dell'allegato A, 
entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'ambiente: 



a) fissa, di concerto con il Ministro della sanità, gli obiettivi di qualità delle varie categorie dei corpi idrici, 
ne determina le classi in relazione agli obiettivi medesimi, tenendo conto della loro utilizzazione attuale o 
potenziale; 
b) dispone, di concerto con i Ministri della sanità, dell'agricoltura e delle foreste e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, in ordine alla composizione ed ai criteri d'uso di sostanze, gruppi di sostanze e 
prodotti per il conseguimento degli obiettivi di qualità delle varie categorie di corpi idrici; 
c) stabilisce i criteri e le direttive per la predisposizione dei piani di risanamento regionali prescritti dall'art. 
3 e per le assegnazioni alle classi di qualità di cui alla lettera a), 
d) stabilisce i criteri di massima per l'attuazione dei piani e criteri per l'adozione delle misure necessarie per 
il raggiungimento degli obiettivi di qualità. 
5. Ai fini dell'espletamento dei compiti e delle funzioni di cui ai precedenti commi 2 e 3, il Ministro 
dell'ambiente si avvale dell'Istituto di ricerca sulle acque del Consiglio nazionale delle ricerche e dell'Istituto 
superiore di sanità. 
6. Il Ministro dell'ambiente, in caso di inosservanza totale o parziale da parte delle regioni degli obblighi 
derivanti dal presente decreto può, previa diffida, sottoporre alla deliberazione del Consiglio dei Ministri 
proposte per il compimento dei necessari ed urgenti atti sostitutivi. 
7. I decreti di cui al comma 3, lettere a), b), c), d), sono emanati ai sensi dell'art. 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400 (6)] (2). 
 
(3) Riportata al n. D/XXI. 
(4) Riportata alla voce Ministero dell'ambiente. 
(5) Riportata al n. D/XXI. 
(5/a) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(6) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
3. Competenze della regione. 
 
[1. La regione entro un anno dall'emanazione dei provvedimenti previsti dal comma 4 dell'art. 2, tenendo 
conto dei piani di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 (7), adegua ed integra i piani regionali di 
risanamento delle acque previsti dall'art. 3 della legge 10 maggio 1976 n. 319 (5), con specifici programmi 
volti al raggiungimento degli obiettivi di qualità. 
2. I piani, nell'ambito delle sue competenze, dovranno contenere. 
a) l'assegnazione dei corpi idrici alle classi di qualità in conformità con quanto disposto dal Ministro 
dell'ambiente ai sensi del comma 4 dell'art. 2; 
b) le misure necessarie per ridurre il carico inquinante nelle acque al fine del conseguimento degli obiettivi 
di qualità, nell'ambito dei singoli bacini e sottobacini, in particolare: 
1) l'indicazione della migliore tecnologia disponibile di cui gli impianti devono dotarsi in conformità con il 
decreto previsto all'art. 2, comma 3, lettera e) (7/a); 
2) la determinazione delle norme di emissione corrispondenti alla migliore tecnologia disponibile per gli 
scarichi nei singoli corpi idrici ricettori per il conseguimento degli obiettivi di qualità; 
3) le disposizioni per l'uso di sostanze o gruppi di sostanze e di prodotti in conformità con quanto previsto 
dall'art. 2, comma 4, lettera b); 
4) l'indicazione delle fasi temporali di realizzazione dei valori previsti dagli obiettivi di qualità, e gli obiettivi 
intermedi anche in relazione a famiglie o gruppi di sostanze; 
5) la disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti civili; 
6) la modalità e la frequenza dei controlli funzionali al raggiungimento degli obiettivi di qualità. 
3. La regione provvede altresì: 
a) al rilevamento e all'organizzazione a livello regionale dei dati necessari per l'attuazione del presente 
decreto relativi alla qualità e tipologie dei corpi idrici e agli usi diretti e indiretti in atto, al numero degli 
scarichi e alla autorizzazione rilasciate ai sensi del presente decreto; 
b) ad adeguare i piani di risanamento delle acque previsti dall'art. 8 della legge 10 maggio 1976, n. 319 (8), 
alle previsioni del presente decreto, nonché ai programmi definiti dal Ministero dell'ambiente ai sensi 
dell'art. 2, comma 3, lettera f). 



4. Restano ferme le competenze delle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dello statuto 
speciale per il Trentino-Alto Adige e delle relative norme di attuazione] (2). 
 
(7) Riportata alla voce Ministero dell'ambiente. 
(5) Riportata al n. D/XXI. 
(7/a) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(8) Riportata al n. D/XXI. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
4. Competenze della provincia. 
 
[1. La provincia, ferme restando le competenze stabilite dalla legge 10 maggio 1976, n. 319 (8), ed in 
conformità con l'art. 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142 (9): 
a) rilascia l'autorizzazione agli scarichi contenenti le sostanze indicate nell'allegato A; 
b) attua e organizza la vigilanza ed il controllo degli scarichi disciplinati dal presente decreto; 
c) provvede alla raccolta dei dati relativi al numero degli scarichi ed alle tipologie degli impianti industriali 
interessati alle autorizzazioni rilasciate o rinnovate, ai risultati del controllo dell'ambiente interessato dagli 
scarichi e trasmette i dati raccolti alla regione] (2). 
 
(8) Riportata al n. D/XXI. 
(9) Riportata alla voce Comuni e province. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
5. Domanda di autorizzazione per le sostanze dell'elenco dell'allegato A. 
 
[1. Lo scarico di uno stabilimento industriale effettuato nelle acque indicate dall'art. 1, comma 2, e nelle 
fognature pubbliche deve essere autorizzato se contiene una o più sostanze pericolose indicate nell'elenco I 
dell'allegato A. 
2. La domanda di autorizzazione deve essere presentata alla provincia o, nel caso di scarico in pubblica 
fognatura, all'ente titolare dal servizio di fognatura e depurazione, e deve indicare (7/a): 
a) la capacità di produzione del singolo stabilimento industriale che comporta la produzione e/o la 
trasformazione e/o l'utilizzazione delle sostanze di cui all'elenco I dell'allegato A, ovvero la presenza di tali 
sostanze nello scarico. La capacità di produzione deve essere indicata con riferimento alla massima capacità 
oraria moltiplicata per un numero massimo di ore lavorative giornaliere e per il numero massimo di giorni 
lavorativi; 
b) il fabbisogno orario di acque nello specifico processo produttivo; 
c) l'eventuale sistema di misurazione del flusso degli scarichi ove richiesto; 
d) i mezzi tecnici impiegati nel processo produttivo e nei sistemi di scarico dei reflui per ridurre 
l'inquinamento; 
e) i sistemi di depurazione utilizzati per conseguire il rispetto delle norme di emissione. 
3. Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti, i controlli e i sopralluoghi necessari per 
l'istruttoria delle domande d'autorizzazione previste dal presente decreto sono a carico del richiedente. 
L'autorità competente determina, in via provvisoria, la somma che il richiedente è tenuto a versare, a titolo di 
deposito, quale condizione di procedibilità, della domanda. L'autorità stessa, completata l'istruttoria, 
provvede alla liquidazione definitiva delle spese sostenute] (2). 
 
(7/a) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
6. Autorizzazione per le sostanze dell'elenco I dell'allegato A: impianti nuovi. 
 
[1. La provincia o l'ente titolare del servizio nel caso di scarico in pubblica fognatura rilascia l'autorizzazione 
allo scarico prescrivendo norme di emissione conformi ai valori limite stabiliti nell'allegato B. 
2. In particolare, le norme di emissione per ciascuna sostanza dell'allegato B devono indicare: 



a) la concentrazione massima di una sostanza ammissibile nello scarico; in caso di diluizione, il valore limite 
di emissione riferito alla concentrazione massima di una sostanza ammissibile nello scarico va diviso per il 
fattore di diluizione, anche se la diluizione è effettuata con scarichi contenenti sostanze inquinanti diverse, 
sempre che la diluizione non produca una modifica sulla sostanza che comporti una riduzione o un 
annullamento dell'inquinamento; 
b) la massima quantità in peso ammissibile della sostanza inquinante per unità di peso di elemento 
caratteristico dell'attività inquinante (unità di peso di materia, di materia prodotta o comunque utilizzata nel 
processo produttivo); 
c) il punto di applicazione delle norme di emissione in conformità con l'art. 11; 
d) la frequenza dei controlli e dei campionamenti. 
3. Per le sostanze comprese nell'elenco I dell'allegato A, per le quali non risultano ancora stabiliti i valori 
limite nell'allegato B, la provincia rilascia l'autorizzazione in conformità ai limiti di accettabilità stabiliti 
dalla data del 10 maggio 1976, n. 319 (8) e successive modificazioni. 
4. L'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione può prescrivere norme di emissione più restrittive, 
rispetto ai valori limite stabiliti nell'allegato B, al fine di salvaguardare gli usi in atto del corpo idrico 
ricettore in considerazione delle tossicità, della persistenza e della biaccumulazione delle sostanze 
nell'ambiente in cui è effettuato lo scarico tenuto conto dei corpi idrici da sottoporre a particolare tutela 
come previsto dal piano regionale di risanamento delle acque e dal piano di bacino di cui all'art. 17 della 
legge 18 maggio 1989, n. 183 (10)] (2). 
 
(8) Riportata al n. D/XXI. 
(10) Riportata alla voce Ministero dell'ambiente. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
7. Disciplina degli scarichi degli impianti esistenti. 
 
[1. Per gli scarichi degli impianti esistenti, contenenti le sostanze pericolose per le quali sono fissati i valori 
limite delle norme di emissione nell'allegato B, la domanda di autorizzazione ai sensi dell'art. 5 deve essere 
presentata alla provincia o all'ente titolare del servizio in caso di scarichi in pubbliche fognature, entro 
quattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto (11/cost). 
2. Nel caso in cui siano superati i valori limite previsti dall'allegato B, fermo l'obbligo di rispetto delle 
prescrizioni contenute nella legge 10 maggio 1976, n. 319 (11), ed in particolare dei limiti di accettabilità 
della tabella A, deve essere trasmesso contestualmente alla domanda un progetto di adeguamento che 
definisca le modificazioni che si intendono realizzare nei processi produttivi e negli impianti di abbattimento 
degli inquinanti ed il tempo necessario, per ricondurre lo scarico entro i valori limite. 
3. L'autorità competente rilascia l'autorizzazione entro otto mesi dalla presentazione della domanda, in ogni 
caso, decorsi gli otto mesi senza che sia stata rilasciata l'autorizzazione, il titolare dello scarico è obbligato a 
porre in essere le modificazioni indicate nel progetto di adeguamento per il raggiungimento dei valori limite 
indicati nell'allegato B, con i tempi e i modi ivi previsti, e ne dà comunicazione alla provincia. 
4. L'autorità competente, in conformità con i decreti previsti all'art. 2, comma 2, lettera d), e comma3, lettera 
e), prescrive l'uso della migliore tecnologia in commercio nella Comunità, nonché i tempi perl'adeguamento 
dell'impianto e l'eventuale installazione degli strumenti per il controllo automatico degliscarichi. 
5. L'autorità competente se rilascia l'autorizzazione oltre il termine previsto dal comma 3 è tenuta afar salve 
le opere e i lavori già eseguiti dal titolare dello scarico in esecuzione del progetto diadeguamento. 
6. L'autorità competente ordina la sospensione dello scarico se non sono rispettati i tempi e i modi 
diadeguamento ai valori limite indicati nell'autorizzazione, ovvero nel progetto predisposto dal titolaredello 
scarico, e constatatane l'esecuzione, revoca la sospensione ovvero, in difetto di adeguamento,vieta lo scarico. 
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli scarichi contenenti le sostanze pericoloseindicate 
nell'elenco I dell'allegato A per i quali non sono fissati i valori limite delle norme di emissionenell'allegato 
B, con decorrenza dalla data del decreto previsto dall'art. 2, comma 3, lettera b) (11/a)(11/cost)] (2). 
 
(11/cost) La Corte costituzionale, conordinanza 11-22 luglio 1996, n. 288 (Gazz. Uff. 7 agosto1996, n. 32, 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimitàcostituzionale dell'art. 
7, primo comma, limitatamente alle parole «[...], contenenti le sostanzepericolose per le quali sono fissati i 



valori limite delle norme di emissione nell'allegato B, [...]», edell'art. 7, settimo comma, sollevata in 
riferimento agli artt. 3, 9, 10, 11, 32 e 41 della Costituzione. 
(11) Riportata al n. D/XXI. 
(11/a) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(11/cost) La Corte costituzionale, conordinanza 11-22 luglio 1996, n. 288 (Gazz. Uff. 7 agosto1996, n. 32, 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimitàcostituzionale dell'art. 
7, primo comma, limitatamente alle parole «[...], contenenti le sostanzepericolose per le quali sono fissati i 
valori limite delle norme di emissione nell'allegato B, [...]», edell'art. 7, settimo comma, sollevata in 
riferimento agli artt. 3, 9, 10, 11, 32 e 41 della Costituzione. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
 
8. Autorizzazione in conformità ai piani di risanamento. 
 
[1. Per le sostanze dell'elenco II dell'allegato A l'autorità competente rilascia l'autorizzazione per inuovi 
stabilimenti in conformità con i limiti di accettabilità previsti dalla tabella A allegata alla legge 10maggio 
1976, n. 319 (11) e successive modificazioni. Successivamente all'adozione dei piani dirisanamento previsti 
all'art. 3, comma 1, lettera a), la provincia rilascia l'autorizzazione in conformitàcon le prescrizioni previste 
nei piani stessi per tutte le sostanze dell'allegato A] (2). 
 
(11) Riportata al n. D/XXI. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
9. Durata dell'autorizzazione. 
 
[1. L'autorizzazione rilasciata ai sensi degli articoli 6 e 7 è valida per un periodo di quattro anni. Unanno 
prima della scadenza ne deve essere chiesto il rinnovo secondo le modalità previste dall'art. 5.Lo scarico può 
essere mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nella precedenteautorizzazione fino 
all'adozione di un nuovo provvedimento se la domanda di rinnovo è statatempestivamente presentata. 
2. Per le sostanze dell'elenco II dell'allegato A la durata dell'autorizzazione è stabilita dai 
programmiregionali. 
3. Le autorizzazioni rilasciate ai sensi del presente decreto non possono essere attuate in modo chene risulti 
una violazione delle leggi vigenti contro l'inquinamento di altri ambienti (11/a)] (2). 
 
(11/a) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
10. Autorizzazioni ai sensi della legge 10 maggio 1976, n. 319. 
[1. L'autorizzazione ai sensi del presente decreto, limitatamente alle sostanze pericolose per le quali èstata 
rilasciata e al singolo scarico, sostituisce l'autorizzazione prevista dall'art. 9 legge 10 maggio1976, n. 319 
(11), ultimo comma, la quale resta efficace nei confronti dello scarico relativo all'interoinsediamento 
produttivo, ove diverso, e per le sostanze diverse da quelle indicate nell'allegato A. 
2. In ogni caso lo scarico dell'insediamento produttivo, nel cui ambito è ubicato il singolo 
stabilimentoindustriale deve essere conforme ai limiti e alle prescrizioni di cui alla legge 10 maggio 1976, n. 
319(11) e successive modifiche e decreti di applicazione. 
3. L'autorizzazione rilasciata ai sensi del presente decreto non può consentire un aumento anchetemporaneo 
dell'inquinamento delle acque. 
4. Per quanto non espressamente previsto dal presente decreto si applicano le disposizioni della legge10 
maggio 1976, n. 319 (11)] (2). 
 
(11) Riportata al n. D/XXI. 
(11) Riportata al n. D/XXI. 
(11) Riportata al n. D/XXI. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 



11. Applicazione delle norme di emissione. 
 
[1. Per gli scarichi disciplinati dal presente decreto i valori limite di emissione si applicanonormalmente al 
punto in cui le acque di scarico contenenti le sostanze di cui all'allegato B fuoriesconodal singolo impianto 
industriale se non diversamente stabilito dalle prescrizioni contenute negli allegati. 
2. L'autorizzazione può prevedere punti di determinazione dei valori limite diversi da quello in cui leacque, 
fuoriescono dall'impianto. Se le acque di scarico contenenti tali sostanze sono canalizzate etrattate fuori 
dell'impianto industriale in un impianto di trattamento destinato alla depurazione dellestesse e/o di altre 
analoghe, i valori limite sono applicati al punto in cui le acque di scarico esconodall'impianto di trattamento. 
Se le acque di scarico si mescolano con altre che fuoriescono da altroimpianto e modificano la sostanza 
inquinante, i valori limite sono applicati al punto in cui le acquefuoriescono dallo scarico comune (11/b). 
3. Per il trasporto non canalizzato delle acque di scarico di cui al comma 1 si applicano le norme deldecreto 
del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915 (12). 
4. Qualsiasi impianto di trattamento, esterno agli stabilimenti industriali di cui all'art. 1, per depurareacque di 
scarico contenenti sostanze pericolose, non può accettare acque da trattare né effettuare asua volta scarichi 
prima di aver conseguito l'autorizzazione ai sensi del presente decreto] (2). 
 
(11/b) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(12) Riportata alla voce Rifiuti solidi urbani. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
12. Divieto di scarico. 
 
[1. È vietato riversare gli scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all'elenco I dell'allegato Anelle acque 
sotterranee, sul suolo, nel sottosuolo, ivi comprese le unità geologiche profonde] (2). 
 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
13. Pericolo di danno. 
 
[1. Al di fuori delle ipotesi previste dall'ultimo comma dell'art. 26 della legge 10 maggio 1976, n. 319(13), 
nei casi di grave pericolo di danno irreversibile per le acque, il suolo, il sottosuolo, l'aria e le altrerisorse 
ambientali, prodotto dagli scarichi contenenti le sostanze dell'allegato A, la provinciacompetente, su 
segnalazione delle unità sanitarie locali, o degli organi tecnici ed ispettivi, deve ordinarela sospensione 
dell'attività produttiva dello stabilimento industriale o di singoli reparti produttivi, pertutto il tempo 
strettamente necessario alla messa in opera dei migliori mezzi tecnici disponibili perevitare la situazione di 
pericolo o di danno (11/b). 
2. La provincia comunica tempestivamente i provvedimenti adottati al Ministero dell'ambiente per 
glieventuali ulteriori provvedimenti] (2). 
 
(13) Riportata al n. D/XXI. 
(11/b) Così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
14. Danno ambientale. 
 
[1. Fermo restando quanto disposto dall'art. 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349 (14), chi con il 
propriocomportamento omissivo o commissivo in violazione delle disposizioni del presente decreto provoca 
undanno alle acque, al suolo, al sottosuolo o alle altre risorse ambientali è tenuto ad eseguire a propriespese 
tutte le opere prescritte dalla provincia o dal Ministro dell'ambiente in relazione alla rispettivacompetenza, 
con provvedimento motivato per eliminare il danno e prevenire la futura insorgenza. 
2. Ove il responsabile non provveda ad eseguire quanto prescrittogli entro il termine fissato 
nelprovvedimento di cui al comma 1, le opere saranno eseguite d'ufficio dalla provincia con addebitodelle 
relative spese all'inadempiente. 



3. È fatto salvo il diritto ad ottenere il risarcimento del danno non eliminabile con la esecuzione 
delleprescrizioni di cui al comma 1] (2). 
 
(14) Riportata alla voce Ministero dell'ambiente. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
15. Controlli. 
 
[1. L'autorità competente nel rilasciare l'autorizzazione dello scarico contenente le sostanzepericolose 
previste nell'elenco I dell'allegato A, prescrive la frequenza dei controlli e le modalità deiprelievi e delle 
analisi. 
2. Il titolare dello scarico è tenuto ad eseguire a proprie spese i controlli, in conformità alleprescrizioni 
contenute nell'autorizzazione, presso le strutture del Servizio Sanitario Nazionalecompetente per territorio, 
ovvero, nella dichiarata impossibilità di questo di provvedere, presso altrilaboratori pubblici o privati 
debitamente abilitati dal Ministero della Sanità ai sensi del comma 4. 
3. Il titolare dello scarico è tenuto a conservare in appositi registri per un periodo di tre anni i risultatidelle 
analisi e ad esibirli a richiesta dell'autorità di controllo. 
4. Il Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'ambiente stabilisce, entro sei mesidall'entrata in 
vigore del presente decreto, i requisiti tecnici ed organizzativi che i laboratori devonopossedere per 
l'esecuzione dei controlli e delle analisi previste al comma 2, nonché determina le tariffeper le operazioni di 
prelievo, campionamento ed analisi. 
5. Il laboratorio abilitato ai sensi del comma precedente è tenuto ad informare la provincia ogni voltache le 
analisi indicano il superamento delle norme di emissione stabilite nell'autorizzazione. Laprovincia, salvo 
l'eventuale applicazione dell'art. 6, comma 6, e dell'art. 7, comma 6, può, se del caso,prescrivere controlli più 
frequenti fino al raggiungimento dei valori stabiliti dalle norme di emissione](2). 
 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
16. Funzioni ispettive. 
 
[1. La provincia esercita le funzioni di controllo ispettive per l'applicazione del presente decretoavvalendosi: 
- dei servizi e presidi delle unità sanitarie locali; 
- dell'Istituto di ricerca sulle acque del Consiglio nazionale delle ricerche; 
- dell'Istituto superiore di sanità. 
2. Gli ispettori possono accedere agli impianti e sedi di attività e richiedere i dati, le informazioni ed 
idocumenti necessari per l'espletamento delle loro funzioni. Sono muniti di documento diriconoscimento 
rilasciato dall'autorità che li ha nominati e sono ufficiali di polizia giudiziaria in relazioneall'espletamento 
delle connesse funzioni ispettive] (2). 
 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
17. Accordi organizzativi al fine del controllo. 
 
[1. Al fine di consentire un effettivo controllo del rispetto delle prescrizioni previste dal presentedecreto, il 
Ministero dell'ambiente di concerto con il Ministero della sanità, stabiliscono degli schemi diaccordi 
organizzativi tra la provincia e le strutture del Servizio sanitario nazionale i quali prevedono: 1)le modalità 
di programmazione dei controlli finalizzati all'attuazione del presente decreto nell'ambitodelle attività di 
competenza delle strutture del Servizio sanitario nazionale; 2) gli strumenti dicoordinamento tra la provincia 
e le strutture sanitarie; 3) la programmazione e l'organizzazione deiprelievi e degli accertamenti; 4) le 
modalità di utilizzazione dei laboratori previsti dall'art. 14 al fine diassicurare la tempestività dei controlli. 
2. Le province sulla base degli schemi previsti al comma precedente concludono gli accordiprogrammatici 
con le strutture sanitarie situate nel proprio ambito territoriale] (2). 
 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 



(giurisprudenza) 
18. Sanzioni. 
 
[1. Chiunque effettua nuovi scarichi nelle acque o in fognature senza autorizzazione, ovvero 
conautorizzazione sospesa, rifiutata o revocata, è punito con l'arresto sino a tre anni. 
2. Alla stessa pena del comma 1 soggiace chiunque, effettuando uno scarico esistente nelle acque oin 
fognature, non presenta la domanda di autorizzazione nel termine previsto, ovvero continua adeffettuarlo 
con autorizzazione sospesa, rifiutata o revocata. 
3. Chiunque effettua uno scarico senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione è punito conl'arresto sino 
a due anni. 
4. Alla stessa pena del comma 3 soggiace chiunque, nell'effettuazione di uno scarico, supera i valorilimite 
fissati nell'allegato B nei rispettivi tempi e modi di applicazione. 
5. Salve le disposizioni previste dagli artt. 23-bis e 24 della legge 10 maggio 1976 n. 319 (15),chiunque non 
osservi i divieti di cui all'art. 12 è punito con l'arresto da tre mesi a tre anni. 
6. Chiunque non osserva l'ordine di sospensione dell'attività produttiva, adottato ai sensi dell'art. 13, èpunito 
con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda sino a lire due milioni] (2). 
 
(15) Riportata al n. D/XXI. La data del provvedimento è stata così corretta con avviso pubblicatonella Gazz. 
Uff. 28 maggio 1992, n. 124. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 
19. Norme finali. 
 
[1. Il decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 217 (16), è abrogato. Leautorizzazioni 
rilasciate ai sensi del decreto medesimo cessano di avere efficacia in conformità con lascadenza già prevista 
all'atto del rilascio. Per l'adeguamento degli scarichi previsti dallo stesso decretovalgono i tempi ivi previsti] 
(2). 
 
(Si omettono gli allegati) (2) 
(16) Riportato al n. D/XLIX. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
(2) Abrogato dall'art. 63, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, riportato al n. D/CVII. 
 


